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A lla maggior parte dei 
lettori di mezz’età de 
“il Cinque” non risul-

terà certamente sconosciuto 
il libro per ragazzi “Piccolo 
alpino”, di Salvator Gotta, in-
centrato sulla vicenda d’un 
ragazzino fuggito di casa alla 
ricerca del padre soldato e 
“adottato” da un battaglione 
di alpini con i quali combat-
terà al fronte fino a ritrovare 
il genitore. 
Uscito in prima edizione nel 
1926, quel romanzo per ragaz-
zi accompagnò nell’adolescen-
za generazioni di italiani fino 
agli anni ’70 del secolo scorso. 
Ma il “piccolo alpino” esistette 
veramente: proveniva da La-
mon (BL) ed accompagnò un 
reparto d’alpini (il battaglione 
Val Cismon) dal 1915 al 1916 
sui monti a nord della Valsu-
gana, tra la valle del torrente 
Maso e forcella Magna, incon-
trando tra gli altri Paolo Mo-
nelli, come pure Salvator Got-
ta che da quell’incontro trasse 
ispirazione per il suo romanzo.
Ma, se in pochi sono oggidì al 
corrente dell’esistenza effetti-
va del “piccolo alpino”, ancor 
più ridotto è il numero di co-
loro che conoscono la storia di 
quello che la stampa d’epoca 
denominò “il caporalino della 
Valsugana”. 
Le luci della ribalta s’accese-
ro su questo soldato-bambino 
nell’estate del 1917, quando 
sulla rivista  “L’Illustrazione 
Italiana” comparve un trafi-
letto, corredato da foto, nel 
quale si narrava brevemente 
la vicenda d’un ragazzino di-
venuto mascotte delle truppe 
italiane dislocate nella valle 
del Brenta: “Ilario Pecoraro, 
d’anni undici,  nato a Telve di 
Sopra, aveva avuto il padre 
ucciso in Galizia ed era rima-
sto affidato ad una matrigna 
che lo bastonava. I soldati d’un 

glorioso reggimento di fan-
teria lo tolsero alla barbara 
donna, lo portarono con loro, 
ne fecero un figlio del reggi-
mento, poi lo affidarono ad 
un battaglione di territoriali. 
Oggi il bambino, che i soldati 
hanno promosso caporale, è 
un vero e proprio militare ido-
latrato dai buoni territoriali». 
La notizia era troppo ghiotta 
per non volerla approfondire, 
e pertanto chi scrive s’è appog-
giato agli uffici anagrafici co-
munali, alle testimonianze del-

la documentazione militare ed 
alle notizie reperite in paese, 
grazie soprattutto all’aiuto del 
sig. Paolo Pecoraro, riuscen-
do a ricostruire parzialmente 
la vicenda. 
Innanzitutto il ragazzino, ef-
fettivamente esistito, non era 
originario di Telve di Sopra 
bensì di Telve. 
Vigilio Ilario Pecoraro, questo 
il nome completo, era figlio di 
Giovanni (nato, anch’egli a 
Telve, il 5 luglio 1866) e Tere-
sa Campestrin (originaria di 

1915-1917 Ilario Pecoraro
Il caporalino della Valsugana
Il famoso libro per ragazzi "Piccolo Alpino" di Salvator Gotta trova analogie nella vicenda 
di Virgilio Ilario Pecoraro di Telve il quale divenne famoso con l'appellativo "il caporalino 
della Valsugana" grazie a un articolo, non del tutto circostanziato, pubblicato nell'estate 
del 1917 dall'Illustrazione Italiana. Ecco la vera storia di Ilario Pecoraro che abbiamo 
ricostruito grazie alle fonti d'archivio e alle testimonianze dirette di chi lo conobbe...

Torcegno). Nacque a Telve il 
26 giugno 1906 preceduto da 
un fratello (Luigi, classe 1901) 
e da una sorella (Caterina, 
nata nel 1903). Il padre Gio-
vanni, ormai quarantottenne, 
era effettivamente stato richia-
mato con la leva in massa del 
novembre 1914 ed inviato al 
fronte orientale, incorporato 
nel 4° battaglione di marcia del 
1° reggimento del Landsturm 
tirolese ma, contrariamente a 
quanto riferito dall’articolista, 
non lasciò la vita sui campi di 
battaglia della Galizia (morì 
infatti a Telve il 2 febbraio 
1943) riuscendo a rientrare 
a Telve alla fine del conflitto. 
La famiglia, tuttavia, nel 1915 
si era trovata in gravi difficol-
tà e ristrettezze economiche, 
privata com’era delle braccia 
del capofamiglia. Nell’autunno 
Teresa aveva così deciso di sta-
bilirsi temporaneamente pres-
so i suoi genitori a Torcegno e, 
aiutata dai due figli maggiori 
(Luigi e Caterina) aveva ini-
ziato a spostare le masserizie 
che riteneva indispensabili o 
delle quali non voleva privarsi 
per ragioni affettive. Il traslo-
co aveva richiesto ripetuti spo-
stamenti tra Telve e Torcegno e 
proprio durante uno di questi 
viaggi i tre erano stati sorpresi 
da una pattuglia germanica in-
sospettita dall’andirivieni che 
“sapeva tanto di spionaggio”. 
Insensibili al pianto ed alla di-
sperazione della donna e dei 
ragazzi, i militari teutonici ave-
vano obbligato i poveretti ad 
una lunga e faticosa marcia 
fino oltre gli avamposti au-
striaci del Sennsattel (Forcel-
la delle Conelle) donde erano 
stati poi accompagnati sotto 
scorta nell’alto Perginese per 
le opportune verifiche. Gli ac-
certamenti avevano avuto esi-
to negativo ma, avendo ormai 
superato la linea del fronte, i 
tre dovettero ovviamente ras-
segnarsi ad una lontananza 
che sarebbe durata fino alla 
fine della guerra. 

Vigilio Ilario, il vivace figlio 
minore lasciato da Maria Te-
resa a sorvegliare l’abitazione 
di Telve (teoricamente solo per 
il paio d’ ore necessario all’an-
data e ritorno per e da Torce-
gno), rimase pertanto separa-
to dalla famiglia a soli 9 anni, 
privo di notizie e di mezzi di 
sostentamento. A lui provvi-
de allora, accogliendolo nel-
la propria casa di Telve, una 
cugina nubile del padre Gio-
vanni, la quale probabilmente 
non andava molto per il sottile 
in quanto a misure disciplina-
ri. Con il paese praticamente 
trasformato in una caserma 
della fanteria italiana fu facile 
per il ragazzino, virtualmente 
orfano, entrare in confidenza 
con i bonari militari toscani 
della brigata Venezia (83° ed 
84° reggimento fanteria). Vi-
gilio Ilario (ma il primo nome 
veniva regolarmente tralascia-
to ed il bambino era divenuto 
per tutti semplicemente “Ila-
rio”) divenne rapidamente la 
mascotte dell’83° reggimen-
to, che in Telve accantonava, 
prendendo l’abitudine di con-
sumare il rancio assieme ai 
soldati. Ma delle due l’una: o 
il bambino era un vero discolo 
in vena di marachelle, o la cu-
gina del padre non brillava per 
istinti materni; fatto sta che il 
ragazzino era frequentemente 
sottoposto a punizioni corpo-
rali, peraltro considerate all’e-
poca assolutamente normali. 
Fu probabilmente dopo aver 
assistito ad uno di questi epi-
sodi, che alcuni fanti dell’83° 
sottrassero Ilario agli scapac-
cioni della sua “badante” ac-
cogliendolo definitivamente 
nelle loro fila, con il complice 
e tollerante silenzio degli uf-
ficiali. La permanenza presso 
l’83° fanteria non durò molto, 
poiché durante uno degli abi-
tuali avvicendamenti il ragaz-
zino venne “trasferito d’uffi-
cio”: a dicembre, il battaglione 
dell’83° del quale Vigilio era 
mascotte venne infatti inviato 
a riposo a Pieve Tesino, ove il 
comando di reggimento ordinò 
che il giovane fosse trattenuto, 
ospite del 94° battaglione del-
la Milizia Territoriale. 
Con gli anziani e pacifici ter-
ritoriali, dei quali divenne in 
breve tempo il beniamino, Vi-
gilio Ilario trascorse l’intero 
1916 e parte del 1917, dive-

Il breve trafiletto comparso nel 1917 sul periodico 
“L’Illustrazione Italiana”, relativo alla singolare vicenda di 
Vigilio Ilario Pecoraro. (Foto: archivio L. Girotto)
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nendo una presenza fissa e 
caratteristica per il comando 
di Pieve e riuscendo addirittu-
ra a farsi nominare caporale! 
La singolare vicenda finì per 
attirare l’attenzione dei media 
dell’epoca (da qui l’articolo 
giornalistico già citato) e sti-
molò il caricaturista Cesare 
Annibale Musacchio, giunto 
quell’estate nel Tesino, alla 
realizzazione di una cartoli-
na chiaramente ispirata alla 
foto comparsa su L’illustra-

zione Italiana. 
Nello schizzo di Musacchio, 
infatti, la silhouette del “capo-
ralino undicenne” è sostanzial-
mente la medesima della foto 
in cui compare Ilario Pecoraro; 
ed anche il volto dell’anziano 
ufficiale della territoriale dai 
baffi spioventi corrisponde 
inequivocabilmente all’imma-
gine del militare ritratto nella 
foto dietro al ragazzino, alla 
sinistra di chi guarda. Insom-
ma, anche Telve ebbe il suo 

La cartolina stampata sulla base di uno schizzo a 
china del caricaturista Cesare Musacchio. 
(Foto: archivio G. Ielen) LO SCRITTORE E IL RITRATTISTA

Salvator Gotta nacque a Montalto 
Dora (Torino) nel 1887. Laureato 
in giurisprudenza, intraprese la 
carriera letteraria ottenendo grande 
successo con “Il figlio inquieto”, 
pubblicato nel 1917. Tornato dalla 
guerra, a cui partecipò dapprima 
con la croce rossa e poi come 
ufficiale di artiglieria nella valle del 
Vanoi, a Forcella Magna ed a Cima 
d’Asta ed infine sul Grappa, riprese 
a scrivere traendo ispirazione 
dall'esperienza al fronte per il suo 
romanzo più amato, “Piccolo alpino” 
(1926). La sua ricca attività lette-
raria nell'arco di oltre sessant'anni 
spaziò dai romanzi alle novelle, da-
gli articoli sul “Corriere dei Piccoli” 
alle opere teatrali. È morto a Rapallo 
nel 1980.

Cesare Annibale Musacchio nacque 
a Roma nel 1882, da padre calabre-
se. Portato sin dall’adolescenza per 
il disegno e la ritrattistica, una volta 
espletato il servizio militare emigrò 
nell’America del Sud, dapprima a 
Buenos Aires (dove divenne diretto-
re artistico del più diffuso giornale 
umoristico della città) quindi in Cile, 
a Valparaiso, collaborando anche 
qui con la stampa umoristica e 
diventando artista alla moda e ri-
trattista dei più cospicui personaggi 
cileni. Tornato in Europa, a Parigi 
divenne uno dei più attivi ed apprez-
zati caricaturisti stranieri. Nel 1915 
rientrò a Roma per collaborare con 
il Giornale d’Italia per il quale fu an-
che corrispondente di guerra parte-
cipando alle operazioni militari. Nel 
periodo della prima guerra mondiale 
era ormai riconosciuto come il più 
forte fra gli umoristi e caricaturisti 
italiani e rimase al fronte dal luglio 
del 1915 al settembre del 1918 
munito di un salvacondotto speciale 
del Regio Esercito per “raccogliere 
elementi pittorici a scopo artistico” 
riportando le cronache militari 
attraverso articoli, schizzi, bozzetti, 
ritratti degli alti comandi e caricatu-
re di ufficiali e soldati semplici. Morì 
a Roma nel 1956.

Il piccolo Vigilio Ilario Pecoraro, 
a fianco ad un capitano del 
94° battaglione della milizia 
territoriale. Il lettore raffronti 
il viso dell’ufficiale e la sagoma 
del bambino con lo schizzo del 
caricaturista Musacchio, per 
ravvisarvi l’innegabile fonte 
d’ispirazione. 
(Foto: archivio L. Girotto)

“Piccolo Fante”, come la Val 
Calamento ed il massiccio di 
Cima d’Asta ebbero quel “Pic-
colo Alpino” letterariamente 
immortalato da Salvator Got-
ta nel già ricordato romanzo 
storico. 
Nulla ci è dato sapere, finora, 
in merito alle ulteriori vicen-
de di Ilario Pecoraro nel corso 
della Grande Guerra. Sappia-
mo che al termine del conflit-
to egli visse, scapolo, a Telve 
fino alla rispettabile età di 89 
anni, passando a miglior vita 
il 30 maggio del 1995. A detta 
di chi lo conobbe, egli non fu 
mai particolarmente loquace 
in merito all’infanzia “guer-
riera” che gli aveva concesso 
un attimo di celebrità su scala 
nazionale, forse per un’innata 
timidezza o nel timore che la 
sua antica “adozione” da par-
te delle regie truppe ed il suo 
grado onorifico di caporale del 
regio esercito potessero venire 
maliziosamente interpretati. 
O forse perché della compar-
sa della foto su “L’Illustrazio-
ne Italiana”  egli, bambino, 
mai era stato a conoscenza. 
O ancora, più semplicemen-
te, perché di quell’esperienza 
poco o nulla ricordava o gli 
importava.

A detta di chi lo conobbe, egli non 
fu mai particolarmente loquace in 
merito all'infanzia "guerriera" che gli 
aveva concesso un attimo di cele-
brità su scala nazionale, forse per...


